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II DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
Colui che toglie il peccato del mondo...
Ecco l'agnello di Dio!
S. 
Nel nome del Padre... Amen.

Il Battista anche stasera ci chiama alla conversione.

T. 
ci invita a trasformarci in profondità 

per essere autentici discepoli del Cristo.
S. Gesù, aiutaci a prendere sul serio queste raccomandazioni.

T.
Scaccia da noi la tentazione di tranquillizzare 


la nostra coscienza, pensando di conoscerti a sufficienza.

 
VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 
Spirito Santo, gioia del Padre, dono del Figlio. 

Soffio di vita, vento di pace, sei tu la nostra forza, 

tu la sorgente di ogni speranza. 

Luce che non muore, susciti nel tempo testimoni del Risorto. 

La nostra vita sia memoria del Figlio, i nostri linguaggi eco della sua voce:

di Lui che è il Figlio del Padre, l’obbediente;

di Lui che è il rifiutato, divenuto pietra angolare;

di Lui che è l’agnello condotto alla morte, 

il buon pastore che porta l'uomo stanco e ferito. 

Fa' di noi pietre scelte e preziose, 

e la tua Chiesa sarà lievito di speranza nel mondo 

perché mai si spenga l'inno di gioia degli apostoli, dei martiri e dei santi, 

fino al giorno in cui l'intero creato diventerà un unico canto all'Eterno.

Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

O Padre, che in Cristo, agnello pasquale e luce delle genti,  chiami tutti gli uomini 

a formare il popolo della nuova alleanza, conferma in noi la grazia del battesimo con la forza del tuo Spirito, perché tutta la nostra vita proclami il lieto annunzio del Vangelo.
 Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare la tua voce,

penetra nei nostri cuori con la spada della tua parola,

perché alla luce della tua sapienza possiamo valutare le cose terrene ed eterne,

e diventare liberi e poveri per il tuo regno, testimoniando al mondo

che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen
Dal Vangelo secondo Giovanni (Cap. 1)
 

PRIMA PASQUA

 

 Testimonianza di Giovanni

 

19Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». 20Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». 21Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. 22Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». 23Rispose:

«Io sono voce di uno che grida nel deserto:

Rendete diritta la via del Signore,

come disse il profeta Isaia». 

24Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. 25Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». 26Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell'acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, 27colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». 28Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.
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29[Il giorno dopo,] In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l'agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! 30Egli è colui del quale ho detto: «Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me». 31Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell'acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». 

32Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. 33Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell'acqua mi disse: «Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo». 34E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

 

 I primi discepoli

 

35Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». 37E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì - che, tradotto, significa Maestro -, dove dimori?». 39Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio.
  

Giovanni non esita a riconoscere, nel cugino  Gesù, la presenza di Dio. 
L’agnello è simbolo della vittima innocente che prende su di sé i peccati dell'umanità, distruggendoli tutti.

Solo in Gesù abbiamo questa salvezza forte, radicale e completa. 

Solo a lui possiamo affidare le nostre debolezze e da lui ricevere nuova forza.
 

 MEDITATIO
Nel Vangelo ascoltiamo Giovanni Battista che, presentando Gesù al mondo, esclama: Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! L'agnello, nella Bibbia, come del resto in altre culture, è il simbolo dell'essere innocente, che non può fare del male ad alcuno, ma solo riceverlo. Evoca, anzitutto, l'agnello pasquale, il cui sangue fu segno di salvezza dallo sterminio nella notte dell'esodo dall'Egitto; evoca, inoltre, l'immagine del Servo sofferente e silenzioso, che portava il peccato della moltitudine; infine, l'espressione del Battista rimanda al sacrificio di Abramo, nel quale Isacco fu risparmiato e Dio stesso provvide all'agnello per il sacrificio: non l'unigenito figlio di Abramo, ma l'unigenito Figlio di Dio stesso. Proseguendo questo simbolismo, Pietro chiama Cristo l'agnello senza macchia, che, oltraggiato, non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta. Gesù, in altre parole, è, per eccellenza, l'Innocente che soffre. 

È stato scritto che il dolore degli innocenti è la roccia dell'ateismo. Dopo Auschwitz, il problema si è posto in maniera ancora più acuta. Non si contano i libri e i drammi scritti intorno a questo tema. Sembra di essere in un processo e di ascoltare la voce del giudice che ordina all'imputato di alzarsi. L'imputato in questo caso è Dio, la fede. Che ha da rispondere la fede a tutto ciò? Anzitutto, è necessario che ci mettiamo tutti, credenti e non credenti, in un atteggiamento di umiltà, perché se non è in grado la fede di spiegare il dolore, ancor meno lo è la ragione. Il dolore degli innocenti è qualcosa di troppo puro e misterioso per poterlo racchiudere dentro le nostre povere spiegazioni. La risposta cristiana al problema del dolore innocente è racchiusa in un nome: Gesù Cristo! Gesù non è venuto a darci delle dotte spiegazioni sul dolore, ma è venuto a prenderlo silenziosamente su di sé. Prendendolo su di sé, però, lo ha cambiato dall'interno: da segno di maledizione, ne ha fatto uno strumento di redenzione. Di più: ne ha fatto il valore supremo, l'ordine di grandezza più alto in questo mondo. Dopo il peccato, la vera grandezza di una creatura umana si misura dal fatto di portare su di sé il minimo possibile di colpa e il massimo possibile di pena del peccato stesso. Non sta tanto nell'una nell'altra cosa presa separatamente -cioè o nell'innocenza o nella sofferenza-, quanto nella compresenza delle due cose nella stessa persona. Questo è un tipo di sofferenza che avvicina a Dio. Solo Dio, infatti, se soffre, soffre da innocente in senso assoluto. 

Gesù non ha dato però solo un senso al dolore innocente, gli ha conferito anche un potere nuovo, una misteriosa fecondità. Guardiamo cosa scaturì dalla sofferenza di Cristo: la risurrezione e la speranza per tutto il genere umano. Ma guardiamo a quello che succede anche intorno a noi. Quante energie ed eroismi suscita spesso, in una coppia, l'accettazione di un figlio minorato, inchiodato al letto per anni! Quanta solidarietà insospettata intorno ad essi! Quanta capacità d'amore altrimenti sconosciuta! La cosa più importante però, quando si parla di dolore innocente, non è spiegarlo; è non aumentarlo con i nostri atti e con le nostre omissioni. Non basta neppure non aumentare il dolore innocente; bisogna anche cercare di alleviare quello che c'è! Dinanzi allo spettacolo di una bimba intirizzita di freddo che piangeva per i morsi della fame, un uomo gridò, un giorno, nel suo cuore a Dio: O Dio, dove sei? Perché non fai qualcosa per quella bambina innocente? E Dio gli rispose: Certo che ho fatto qualcosa per lei: ho fatto te! 
  GRAFFIATI DALLA PAROLA
Nel deserto, dove Giovanni battezza, viene Gesù. Appare per la prima volta, senza dire né fare nulla. Noi, invitati da Giovanni, lo guardiamo venire; si avvicina alla nostra vita, alle nostre domande, alle nostre sofferenze. E da Giovanni ascoltiamo e scopriamo chi è quell’uomo, che si distingue appena dai tanti per il suo camminare senza fermarsi: è l’agnello di Dio. In questa immagine è contenuta già la missione di Gesù: con la sua morte libererà gli uomini dal peso del peccato, cioè toglierà la menzogna che Dio si dimentica dell’umanità, e rivelerà la verità più profonda: Dio ama ogni uomo e donna, fino a donare ciò che ha di più caro, suo figlio. Giovanni sta per sempre a testimoniare che lo Spirito si è posato su Gesù: in quell’uomo semplice e umile, Dio si è abbassato, è venuto fino a noi.

ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)
"Ecco!". Appari come un ospite improvviso o un personaggio famoso. 

"Ecco!”. Sei la sorpresa per l'umanità.

"Ecco!”. Sei tu, Gesù, colui cui guardare, l’amico da seguire, 

il maestro da ascoltare, il Dio in cui credere. 

Sembri un uomo normale, ma sei unico e speciale. 

Non chiedi nulla, ma doni tutto. 

Sembri anche tu debole e fragile come noi,

ma sei l'unico capace di prendere tutti i peccati dell'umanità 
e di distruggerli con la forza del tuo amore che si fa perdono. 

A te ci rivolgiamo: adesso, nel pieno vigore delle forze; 

domani, quando cominceremo a sentire il cuore pesante; 

alla fine, quando saremo chiamati a rendere conto di tutto. 

Ma non abbiamo paura perché abbiamo conosciuto in te 

un amico coraggioso e fedele, buono fino all'impossibile. 

Grazie.
 CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…
Oh, oh, oh, adoramus te Domine. (2 v.)

Servi del Padre, in unione con Cristo, il servo per eccellenza, promettiamo di dedicarci interamente al suo servizio, per la diffusio​ne del suo Regno. 

 

Padre nostro.

ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

Ringraziamo il Padre per averci salvati nel sacrificio in croce del suo Figlio, Gesù. Chiediamo a Lui di aiutaci a comprendere i nostri limiti e renderci capaci di orientare al bene le nostre azioni.
____________________________________________________________________________________________
____________________________________________________________________________________________
____________________________________________________________________________________________
 

Orazione prima della Benedizione

Signore, tu vuoi che noi siamo nel mondo portatori della tua giu​stizia, della tua luce, della tua gioia e del tuo amore. Rendici capaci di ascoltare la tua chiamata, di dimenticare noi stessi, di consacrar​ci generosamente, con tutte le forze, alla diffusione del tuo Regno. Tu che vivi nei secoli e dei secoli. Amen.

 Note di riflessione...
ECCO L'AGNELLO DI DIO
Francesco De Gregori
Ecco l'agnello di Dio chi toglie peccati del mondo. 
Disse la ragazza slava venuta allo sprofondo. 
Disse la ragazza africana sul raccordo anulare. 
Ecco l'agnello di Dio che viene a pascolare. 
E scende dall'automobile per contrattare. 
Ecco l'agnello di Dio all'uscita dalla scuola. 
Ha gli occhi come due monete, il sorriso come una tagliola. 
Ti dice che cosa ti costa, ti dice che cosa ti piace. 
Prima ancora della tua risposta ti dà un segno di pace. 
E intanto due poliziotti fanno finta di non vedere. 
Oh, aiutami a fare come si può, prenditi tutto quello che ho. 
Insegnami le cose che ancora non so, non so. 
E dimmi quanto maschere avrai e quanto maschere avrò. 
Ecco l'agnello di Dio vestito da soldato, 
con le gambe fracassate, con il naso insaguinato. 
Si nasconde dentro la terra,tra le mani ha la testa di un uomo. 
Ecco l'agnello di Dio venuto a chiedere perdono. 
Si ferma ad annusare il vento ma nel vento sente odore di piombo. 
Percosso e benedetto ai piedi di una montagna. 
Chiuso dentro una prigione, braccato per la campagna. 
Nascosto dentro a un treno, legato sopra un altare. 
Ecco l'agnello di Dio che nessuno lo può salvare. 
Perduto nel deserto, che nessuno lo può trovare. 
Ecco l'agnello di Dio senza un posto dove andare. 

Ecco l'agnello di Dio senza niente da mangiare. 

Ecco l'agnello di Dio senza un posto dove stare. 
Oh, aiutami a stare dove si può e prenditi tutto quello che ho. 
Insegnami le cose che ancora non so, non so. 
E dimmi quanto maschere avrai, 

regalami i trucchi che fai, 
insegnami ad andare dovunque sarai, sarò. 
E dimmi quanto maschere avrò. 
Se mi riconoscerai, dovunque sarò, sarai. 
 
 

 

"Ecco!". Appari come un ospite improvviso 


o un personaggio famoso. 


"Ecco!". Sei la sorpresa per l'umanità.


"Ecco!". Sei tu, Gesù, colui cui guardare, 


l’amico da seguire, 


il maestro da ascoltare, il Dio in cui credere. 


Sembri un uomo normale, ma sei unico e speciale. 


Non chiedi nulla, ma doni tutto. 


Sembri anche tu debole e fragile come noi,


ma sei l'unico capace di prendere 


tutti i peccati dell'umanità e di distruggerli 


con la forza del tuo amore che si fa perdono. 


A te ci rivolgiamo: 


adesso, nel pieno vigore delle forze; 


domani, quando cominceremo 


a sentire il cuore pesante; 


alla fine, quando saremo chiamati 


a rendere conto di tutto. 


Ma non abbiamo paura 


perché abbiamo conosciuto in te 


un amico coraggioso e fedele, 


buono fino all'impossibile. Grazie.








